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1. MOTIVAZIONI DI CARATT ERE GENERALE  

 

Le motivazioni per lôinserimento dellôarea olivicola storica di Venafro nel Registro Nazionale dei 

Paesaggi Rurali Storici sono da ricercarsi nella persistenza storica dellôolivicoltura tradizionale, che 

ha plasmato non solo il paesaggio locale da secoli, ma anche le tradizioni e lôidentit¨ degli abitanti.  

I tratti distintivi dellôolivicoltura locale si manifestano nellôelevato numero di olivi monumentali, nei 

terrazzamenti in pietra a secco in ottimo stato di conservazione, nella particolare varietà coltivata e 

nella diffusa consociazione tradizionale con il pascolo allôinterno degli oliveti. Il valore di questo 

paesaggio rurale viene accresciuto dal suggestivo contesto ambientale, caratterizzato dalle pareti 

verticali e dalle creste dei Monti Sammucro, Corno e Santa Croce.  

La storicit¨ dellôolivicoltura di Venafro ¯ attestata a partire dai tempi dei romani, e lôolio prodotto era 

infatti apprezzato e citato in diverse opere dei classici latini (Agnoletti 2010; Di Schino et al. 2016). 

Oggi lôolivicoltura di Venafro non rappresenta un relitto storico, ma ¯ il centro delle attivit¨ agricole 

del luogo. Lôarea candidata copre il versante montuoso ad ovest dellôabitato e presenta moltissimi 

terrazzamenti in pietra a secco, che oltre a conferire ulteriori elementi di interesse al paesaggio storico 

contribuiscono alla stabilità dei versanti, riducendo i rischi di erosione. 

In questa area il livello di integrità è particolarmente elevato, non solo per quanto riguarda gli aspetti 

visivi del paesaggio olivicolo, ma anche per la continuazione delle pratiche tradizionali legate 

allôolivicoltura. Le operazioni di raccolta e di potatura sono svolte in modo tradizionale, seguendo le 

conoscenze tramandate di generazione in generazione. Ancora oggi è largamente praticato il pascolo 

ovino negli oliveti, pratica tradizionale che allo stesso tempo garantisce unôalimentazione sana per 

gli animali, la concimazione e il controllo degli infestanti negli oliveti e la produzione di prodotti 

caseari di alta qualità. 

Oggi lôolio ¯ certificato dalla DOP Molise (Decreto Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 

Forestali n. 65192/2003 in applicazione del Reg. CEE 2081/92). Nel territorio di Venafro sono 

certificate anche le produzioni di Mozzarella di Bufala Campana DOP, Ricotta di Bufala Campana 

DOP e Caciocavallo Silano DOP, a testimonianza dello stretto rapporto tra olivicoltura e pastorizia.  

Lôolivicoltura di Venafro ¯ particolarmente importante anche perché si basa su una cultivar locale, 

chiamata Liciniana (o Aurina). Si tramanda infatti che lôolivo sia stato introdotto a Venafro da un 

colono, di nome Licinio, da cui il nome della cultivar locale (Agnoletti 2010). 

In questo contesto, con Legge Regionale 30/2008, è stato istituito il Parco Regionale Agricolo Storico 

dellôOlivo di Venafro, le cui finalità comprendono: salvaguardare gli esemplari monumentali di olivo, 

incoraggiare la coltivazione dellôolivo di Venafro quale elemento identitario, valorizzare e 

promuovere lôolio prodotto nellôarea e salvaguardare il patrimonio genetico dellôolivo di Venafro 
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promuovendo la diffusione delle cultivar locali. Consideriamo la possibile iscrizione nel registro dei 

paesaggi storici una iniziativa estremamente importante, in grado di favorire unôopera di 

valorizzazione del paesaggio rurale locale, in grado di contribuire allo sviluppo rurale dellôarea. 
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2. IDENTIFICAZIONE DELL ôAREA OGGETTO DELLA C ANDIDATURA  

 

2.1 INQUADRAMENTO AMMINIS TRATIVO  

 

Il comune di Venafro è localizzato nella parte più occidentale della Regione Molise, al confine con 

Lazio e Campania. Lôarea candidata ¯ localizzata interamente allôinterno dei confini comunali di 

Venafro (Fig. 1), nel versante che si trova a nord-ovest dellôabitato e che scende dal Monte Santa 

Croce (1026 metri s.l.m.). Si tratta di unôarea estesa 529,75 ettari, di proprietà prevalentemente 

privata. Il comune di Venafro si estende per circa 4645 ettari, quindi lôarea candidata rappresenta 

circa lô11% della superficie comunale.  

La percentuale di paesaggio storico si attesta attorno al 68,7% del totale dellôarea candidata. 

 

 

Fig. 1: carta dei confini dellôarea candidata su Carta Tecnica Regionale. Il Comune di Venafro si trova nellôestremit¨ 

occidentale della regione Molise. 
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2.2 INQUADRAMENTO AM BIENTALE  

 

Dal punto di vista fitoclimatico (Fig. 2), secondo la Carta fitoclimatica dôItalia del Ministero 

dellôAmbiente, lôarea candidata si trova a cavallo tra la regione mediterranea di transizione 

(caratterizzata da ñClima Mesotemperato/Mesomediterraneo umido/iperumidoò) e la regione 

temperata di transizione (caratterizzata da ñClima Mesomediterraneo/Termotemperato 

umido/subumidoò); una piccola porzione sommitale rientra nella regione temperata (ñClima 

Supratemperato/Mesotemperato iperumido/umidoò). 

I dati climatici relativi allôabitato di Venafro, in base alla media trentennale del periodo di riferimento 

1961-1990, stabiliscono una temperatura media del mese più freddo (gennaio) di 6,8°C, mentre quella 

del mese più caldo (agosto) è di 25,0°C. La piovosità media annua si aggira intorno ai 1100ï1300 

mm e si concentra nel semestre freddo. 

 

 

Fig. 2: carta fitoclimatica dellôarea candidata (dati Ministero dellôAmbiente). 
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Per quanto riguarda lôidrografia (Fig. 3), lôarea comprende alcuni torrenti minori (torrente Ceraso, 

torrente Volte Passalacqua, rio San Bartolomeo); si trova nel bacino idrografico del Volturno. 

 

 

Fig. 3: carta dellôidrografia dellôarea candidata. 

 

 

Lôorografia dellôarea varia con un altitudine compresa tra i 180 e i 900 metri s.l.m. Si tratta di due 

conche che dallôabitato di Venafro, sito in pianura, si elevano verso il crinale (Fig. 4), con esposizione 

prevalente verso sud-ovest. 
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Fig. 4: carta dellôorografia dellôarea candidata. 

 

 

Dal punto di vista geologico, secondo la Carta geologica dôItalia alla scala 1:500.000, lôarea candidata 

comprende Dolomie cristalline neritiche e di piattaforma e Calcari e calcari marnosi detritici di 

scarpata, mentre nella parte a quota inferiore si trova in corrispondenza di Depositi alluvionali. 

Secondo lôInventario dei Fenomeni Franosi in Italia (IFFI) (ISPRA 2007), alcune aree poste ai confini 

dellôarea sono cartografate come aree soggette a frane superficiali diffuse o come aree soggette a 

crolli/ribaltamenti (Fig. 5). La cartografia del Ministero dellôAmbiente relativa al rischio di frana, 

classifica invece la quasi totalit¨ dei versanti interessati dal paesaggio storico, come ñsito di 

attenzioneò, nel quale cioè il rischio è basso ma deve essere monitorato, mentre nella parte vicino 

allôabitato il rischio ¯ ñelevatoò (Fig. 6). 
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Fig. 5: carta geologica e dellôInventario dei Fenomeni Franosi in Italia (IFFI) dellôarea candidata. 
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Fig. 6: carta del rischio di frane (dati Ministero dellôAmbiente) dellôarea candidata. 

 

 

 

2.3 INQUADRAMENTO PIANIFICATORIO  

 

Dal punto di vista della pianificazione paesaggistica, secondo il Piano Paesistico Regionale adottato 

con delibera 1934/91, lôarea candidata rientra interamente nellôArea Vasta 6 ï Medio Volturno 

Molisano (scheda approvata con Delibera di Consiglio Regionale 93/98), che comprende i territori 

comunali di Conca Casale, Pozzilli, Sesto Campano, Venafro. La scheda fornisce informazioni utili 

dal punto di vista dellôorigine storica del paesaggio, delle caratteristiche ambientali, floristiche e 

faunistiche. 

 

Lôarea ¯ per il 93% della superficie interessata dal Vincolo Paesaggistico ai sensi della legge 1497/39, 

mentre una piccola porzione è soggetta al vincolo sulle aree boscate ai sensi della legge 431/85 (Legge 

Galasso), e dalla presenza di alcuni beni puntuali di tipo storico-archeologico vincolati e tutelati dalla 

Soprintendenza (Fig. 7). 
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Fig. 7: carta dei vincoli. 

 

 

Per quanto riguarda la tutale ambientale, la porzione dellôarea candidata posta a quota superiore (Fig. 

8) è interessata dal Sito di Interesse Comunitario (SIC) denominato Monte Corno ï Monte Sammucro 

(IT7212171). Si tratta di un SIC esteso complessivamente per 1356 ettari, a quote comprese tra i 610 

e i 1205 metri s.l.m. Tra gli habitat prioritari presenti allôinterno del SIC sono elencati: 

¶ 6210: Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 

calcareo (Festuco-Brometalia) 

¶ 9210: Faggeti degli Appennini con Taxus e Ilex 

¶ 5330: Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici 

¶ 6220: Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea 

La scheda descrittiva del SIC elenca poi le specie animali presenti e di interesse per la tutela. Tra gli 

uccelli elencati dell'Allegato 1 della Direttiva 79/409/CEE (Direttiva Uccelli), si trovano: 

¶ Pernis apivorus (Falco pecchiaiolo) 

¶ Milvus migrans (Nibbio Bruno) 
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¶ Milvus milvus (Nibbio reale) 

¶ Falco biarmicus (Lanario) 

¶ Alectoris graeca saxatilis (Coturnice) 

¶ Caprimulgus europaeus (Succiacapre) 

Tra queste specie, la Coturnice e il Lanario, sono classificate dallôIUCN come ñvulnerabili. Il Lanario 

è oggetto di un Piano dôAzione Nazionale per il Lanario (Andreotti & Leonardi 2007) redatto dal 

Ministero per lôAmbiente nel 2007, si tratta di una specie con areale vasto (Boitani et al. 2002) ma 

con una popolazione stimata di soli 280-344 individui maturi (Andreotti & Leonardi 2007). La 

popolazione italiana è attualmente in declino ma non sufficientemente ampia (BirdLife International 

2004), da raggiungere i limiti necessari per classificare la specie in una categoria superiore di 

minaccia. Il ridotto numero di individui maturi qualifica però la specie per la categoria Vulnerabile 

(VU). 

Per quanto riguarda la Coturnice, la popolazione italiana è costituita da 20.000-40.000 individui 

maturi (BirdLife International 2004) ed è considerata in declino nella maggior parte del suo areale, 

soprattutto per lôabbandono dei pascoli e dei coltivi in quota, oltre che per lôesercizio venatorio e il 

disturbo antropico (specie in Sicilia).  

I mammiferi elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE (Direttiva Habitat) segnalati dalla 

scheda del SIC sono i seguenti:  

¶ Canis lupus (Lupo) 

¶ Rhinolophus hipposideros (Ferro di cavallo minore) 

¶ Rhinolophus ferrumequinum (Ferro di cavallo maggiore) 

¶ Rhinolophus euryale (Rinolofo euriale) 

¶ Myotis capaccinii (Vespertilio di Capaccini) 

Il Lupo ¯ classificato dallôIUCN come vulnerabile, ma nella scheda del SIC si riporta che il Sito ñdata 

la vicinanza con la catena delle Mainarde, è verosimilmente frequentato dal lupoò; sembra quindi che 

si tratti di una frequentazione e non di una presenza fissa. Le altre quattro specie elencate sono 

Chirotteri (pipistrelli), di cui il Rhinolophus ferrumequinum (Ferro di cavallo maggiore) e il 

Rhinolophus euryale (Rinolofo euriale) classificati dallôIUCN come ñvulnerabiliò, mentre le altre due 

sono classificate come ñin pericoloò a causa del disturbo alle colonie e alla scomparsa di siti di rifugio 

utili , che ne hanno decretato una forte riduzione negli ultimi anni (Agnelli et al. 2004). 

Infine è segnalato anche un invertebrato tra quelli elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

(Direttiva Habitat): 

¶ Melanargia arge 

Si tratta di un Lepidottero classificato a ñminor preoccupazioneò dallôIUCN. 
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La qualità e importanza del sito viene attribuita alla diversità di tipologie di habitat (sia di interesse 

comunitario che prioritario) che concorrono ad una realtà omogenea ma suggestiva, con un elevato 

valore paesaggisticoò. Per quanto riguarda le vulnerabilit¨ del SIC, sono da ricercarsi 

prevalentemente negli incendi, negli interventi di ceduazione e rimboschimento e nella caccia. Si 

propone quindi di adottare ñdelle misure di gestione che favoriscano la naturale dinamica seriale che 

dovrebbe portare ad un recupero del bosco di Quercus pubescensò. 

Vengono infine segnalate i seguenti fenomeni e attivit¨ allôinterno del SIC, tutti di intensit¨ media, 

ma su superfici e con effetti variabili: 

¶ Coltivazione; sul 30% della superficie; effetti negativi. 

¶ Pascolo; sul 5% della superficie; effetti nulli. 

¶ Gestione Forestale; sul 30% della superficie; effetti negativi. 

¶ Pulizia sottobosco; sul 30% della superficie; effetti negativi. 

¶ Caccia; sul 80% della superficie; effetti nulli. 

¶ Prelievo/raccolta di flora in generale; sul 50% della superficie; effetti negativi. 

 

Risulta evidente come le attivit¨ antropiche vengano viste in unôottica negativa, nonostante alcune di 

esse siano attività praticate da secoli, e che anzi contribuiscono positivamente alla stabilita 

idrogeologica dei versanti. Lôistituzione del SIC è volta alla tutela ambientale e a favorire il ritorno 

del bosco, nonostante alcune specie animali segnalate come prioritarie prediligano spazi aperti. Si 

evidenzia che comunque nonostante il SIC interessi il 46% dellôarea proposta, la maggior parte della 

porzione compresa nel SIC non sia costituita da oliveti, ma da terreni incolti, da arbusteti e da boschi. 

 



16 
 

 

Fig. 8: carta della presenza di aree protette. Lôarea candidata ¯ in parte interessata da un SIC. 

 

 

Per quanto riguarda invece la pianificazione comunale, secondo la cartografia del Piano Regolatore 

Generale approvato dal Consiglio Regionale con Delibera n. 259 del 14/07/1977 poi confermata più 

recentemente con Delibera del Consiglio Regionale n. 119 del 27/06/1989, lôarea candidata rientra 

interamente nella Zona E ï Agricola (Fig. 9). Le Norme Tecniche di Attuazione riguardano solamente 

gli aspetti legati allôedificabilit¨ e sono le seguenti: 

ñLe zone agricole vengono suddivise in: 

E1 - Zona agricola normale con edifici residenziali e per servizio agricolo (stalle, 

ricovero attrezzi, silos da foraggio, ecc.). 

E2 - Zona agricola speciale con servizi agricoli collettivi (cantine sociali, frantoi, 

caseifici, centri di raccolta dei prodotti agricoli, ecc.). 

Nella zona E1, lôindice di fabbricazione fondiaria è di 0,03 mc/mq per gli edifici 

residenziali, 0,07 per gli edifici di servizio agricolo. 

Lôaltezza degli edifici non deve superare mt. 7,50; pu¸ essere consentita una maggiore 

altezza soltanto per qualche impianto speciale per lôagricoltura; le costruzioni devono 
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distare da qualsiasi confine del lotto non meno di mt. 5,00. Comunque la distanza tra gli 

edifici prospicienti, anche se compresi nello stesso lotto, non deve essere inferiore a mt. 

10,00; le costruzioni devono distare dal ciglio delle strade nella misura stabilita dal 

D.M.1.4.1968, previsto dallôart. 19 della legge 6.8.1967, nÁ 765. 

In considerazione del notevole fenomeno di polverizzazione della proprietà contadina per 

cui lôazienda risulta costituita da una pluralit¨ di piccole particelle di estensione molto 

limitata, lôinsediamento ¯ consentito su ciascuna delle particelle fermo restando il 

criterio che la realizzazione complessiva non deve superare il volume rapportato 

allôestensione dellôintera propriet¨ appartenente al nucleo familiare. 

Nella zona E2 lôindice di fabbricazione ¯ di 0,5 mc/mq e valgono tutte le prescrizioni del 

presente articolo.ò 

 

 

Fig. 9: la Tavola 2 del Piano Regolatore Generale del 1977 con la zonizzazione del comune. Lôarea candidata rientra 

interamente in Zona E ï Agricola. 
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3. DESCRIZIONE DELLA SIGNI FICATIVITÀ  

 

3.1 LE ORIGINI E LA STORI A DELLôOLIVICOLTURA NEL TER RITORIO DI VENAFRO 

 

Il territorio di Venafro vanta una notorietà che affonda le sue radici nellôantichit¨ classica. Sono infatti 

molti le citazioni di Venafro legate alla produzione di olio tra gli autori latini, e la coltivazione 

dellôolivo è documentata fin dal II secolo a.C. (Morra 2000, Alterio 2011). Sebbene lôorigine 

dellôolivicoltura nel territorio di Venafro non sia certa, lo storico Vincenzo Cuoco riconobbe in un 

personaggio sannita di nome Licinio, lôimportatore della coltura olearia nellôarea venafrana.  

Nel II secolo a.C., Marco Porcio Catone, che possedeva una villa rustica con oliveti a Venafro, 

suggeriva nel De Agricoltura di applicare il metodo applicato a Venafro per la vendita del frutto 

pendente (Oleam pendentem hac lege venire oportet. Olea pendens in fundo Venafri venibit), 

prendendo lôolivicoltura locale a modello, segno che doveva essere unôattivit¨ gi¨ piuttosto 

sviluppata. Orazio descriveva Venafro ammantata dagli ulivi: Ille terrarum mihi praeter omnes, 

angulus ridet ubi non Hymetto mella decedunt, viridique certat Bacca Venafro ï Quellôangolo di 

mondo a me più di ogni altro sorride, dove il miele non cede il passo a quello dellôImetto e lôulivo 

gareggia con quello della verde bacca di Venafro (Orazio. Odes et epodes, II, 6, vv.13/16). 

Ancora Orazio, in una satira, considerava ottima una salsa di erbe aromatiche e zafferano, ma solo se 

condita con olio venafrano; mentre in unôaltra satira esalt¸ il sapore di una murena condita con olio 

di Venafro ricavato dalla prima molitura: His mixtum ius est: oleo, quod prima Venafri pressit cella... 

- la salsa risulta così composta: olio, che pressò il primo frantoio di Venafro. 

La coltura olearia raggiunse livelli di elevata qualità, tanto che era presa a riferimento da Marco 

Terenzio Varrone: Quod far comparem campano, quod triticum appulo, quod oleum venafrano? 

(Quale farro potrei paragonare con quello campano, quale frumento con quello pugliese, quale olio 

con quello venafrano? - De re rustica libro 3, 1,2). 

Marziale affermava invece: Hoc tibi sudabit bacca Venafri (Questôolio per te still¸ lôoliva di Venafro 

- Epigrammaton, XIII, 101), apprezzandone le qualità nella preparazione degli unguenti, mentre 

Giovenale lo considerava un condimento prelibato: Ipse venafrano piscem perfudit: at hic, qui | 

pallidus adfertur misero tibi caulis, plebi | lanternam (sul pesce versava olio di Venafro, mentre agli 

ospiti veniva dato un olio lampante, usato per le lanterne - Satire, I, 5, v.85). 

Plinio il Vecchio, invece, precisa nel De Oleo che a Venafro spetta un primato in tutto il mondo per 

lôolio grazie alla celeberrima oliva liciniana (Buonopane 2009).: Principatum in hoc quoque bono 

obtinuit Italia e toto orbe, maxime agro Venafrano eiusque parte quae Licinianum fundit oleum, unde 
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et Liciniae gloria praecipua olivae (Il Possedimento tiene anche per questo prodotto, per lôolio, il 

primato sopra tutto lôorbe, maggiormente nellôagro venafrano, e in quella contrada che produce lôolio 

liciniano dal quale specialmente ha tratto tanta rinomanza lôuliva liciniana - Plinio, De Oleo, vol. II, 

XV,1,8, p.513). 

Infine si ricorda che, anche il geografo Strabone (De Geographia, V, 3, 10) e Virgilio (Georgiche, II, vv. 

221-225) hanno citato lôolio di Venafro.  

 

 

Fig. 10: ricostruzione della Venafro romana eseguita da Giovanni Antonio Monachetti (sec. XVII-XVIII). 

 

 

Diversi secoli più tardi, parlando del miglior olio al tempo dei Romani, Giovanni Presta di Gallipoli, 

il maggiore studioso dellôolivicoltura di Venafro, nella prefazione alla sua ñMemoria intorno ai 62 

saggi diversi di olio presentati alla Maestà di Ferdinando IV, Re delle Due Sicilieò del 1788, scriveva: 

ñSi distingueva su ciò Venafro, e quel poco di olio che ivi se ne traeva, iva per lo più riservato ai 

proprietari degli oliveti, era riservato ai più delicati, ai più schifiltosi, ai più ricchiò, aggiungendo 

che ñpertanto non troverassi che gli oli nostri siano superati dal Venafrano, ed in ispezialità da quei 

di Licinia che era lôuliva al cui olio non conoscevano gli antichi il miglioreò. 
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Ma il paesaggio di Venafro e i suoi oliveti furono ammirati anche dai viaggiatori nel corso dei secoli 

successivi, come lôabate domenicano Serafino Razzi a fine Cinquecento e lôabate Giovan Battista 

Pacichelli nel 1685.  

 

 

Fig. 11: Historia della città di Venafro ï Ludovico Valla, Manoscritto XVII sec. Con gli oliveti che occupano la fascia 

alla base dei rilievi alle spelle dellôabitato. 

 

Fig. 12: G.B. Pacichelli, Il Regno di Napoli in prospettiva, 1703. 
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Venafro divenne cos³ una tappa nota per i viaggiatori che si spostavano dallôItalia centrale verso le 

regioni meridionali, anche tra gli stranieri (Jean Claude Richard de Saint-Non nel ó700, Sir Richard 

Colt Hoare nel 1790, Richard Keppel Craven nel 1837, Craufund Tait Ramage nel 1868).  

Gli olivi di Venafro non furono ammirati solo dai viaggiatori, ma anche agronomi o studiosi ne hanno 

descritto le caratteristiche.  Michele Tenore (1831), botanico napoletano, fu a Venafro nel 1831; il 

fiorentino Piero Vettori nel 1594 ne scrisse nel ñTrattato delle lodi e della coltivazione degli uliviò, 

così come ne scrissero il cav. Luigi Granata nel 1841 nel suo catechismo agrario e il Marchese 

Giuseppe Palmieri Ministro del Supremo Consiglio delle Finanze del Regno nel 1789; il Marchese di 

Pietracatella, Consigliere Ministro di Stato del Re, Presidente del Consiglio dei Ministri di Ferdinando 

IV e Presidente della Reale Accademia delle Scienze di Napoli, cita la magnificenza degli olivi 

Venafrani nel 1818; nel 1820 Padre Niccola Onorati Columella, professore nella Real Università di 

Napoli, nomina lôolio Liciniano tra i prodotti più importanti del Regno; il botanico Vincenzo Petagna 

nel trattato di classificazione delle piante ñInstitutiones Botanicaeò descriveva nel 1760 gli oliveti di 

Venafro. 

 

 

Fig. 13: Jean-Claude Richard de Saint-Non. A destra ¯ riportato in francese ñVenafro, celebre per il suo olio. Il 

migliore di tutta lôItaliaò (1700). 
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La notevole estensione dellôarea coltivata ad olivo si era conservata fino al 1877, quando il Primicerio 

Francesco Lucenteforte, nella Monografia fisica-economica-morale di Venafro (1879), scrisse: ñA 

piè della montagna sinnalza al nord-ovest della valle, giace Venafro, la quale domina la sottoposta 

pianura. Un forestiere, che per la prima volta vi giunge, non può non restare ammirato al bel 

panorama che allo sguardo gli si presenta. Egli vede due selve di robusti ulivi, che a dritta ed a 

sinistra della Città verdeggiano lussuriosi lunghesso le falde del monte dal villaggio di Ceppagna a 

Pozzilli, per lôestensione di oltre a nove chilometri su due; osserva ben' ordinati orti ed abbondanti 

acque, che, dopo aver dato la mossa a diversi mulini discendono a formare il grazioso fiume di S. 

Bartolomeoò. Inoltre mise in luce la presenza di molte piante monumentali: ñLa leggiadra ed ubertosa 

pianta dellôolivo vegeta nel suolo venafrano rigogliosa e superba da non perdere molto al paragone 

con le più alte e robuste querce. Sono ordinarie le piante che hanno nel tronco la circonferenza di 

metri tre, e proporzionati al tronco hanno i rami principaliò. 

Negli anni trenta del Novecento la coltura olivicola era assai sviluppata, tanto che Gennaro Nola 

(1936) scrisse: ñGli olivi dellôAgro di Venafro si estendono dal villaggio di Ceppagna, lungo le falde 

del Monte S. Croce, fino a Pozzilli per circa 6 chilometri di lunghezza e per 1 di larghezza. Ed è 

perciò che tutto un bosco di olivi circonda per tre lati i fabbricati della Città di Venafro, si da offrire 

al forestiero uno spettacolo di bellezza e serenità, specie quando tutto questo folto bosco di olivi, 

sconvolto dal vento, appare allo spettatore quale un magnifico mare dôargentoò. 

 

 

Fig. 14: Olivenhain bei Venafro. Disegnata da Edmund Kanoldt, pittore e disegnatore tedesco per il volume "Italien. 

Eine wanderung von den Alpen bis zum Aetna", a cura di C. Stieler, E. Paulus e W. Kaden, edito a Stoccarda nel 1876. 
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Durante la Seconda Guerra Mondiale, in particolare tra lôautunno del 1943 e la primavera del 1944, 

Venafro fu teatro, assieme ai paesi limitrofi, di violenti combattimenti tra le truppe tedesche e le 

truppe alleate, in quanto si trovava lungo la linea Gustav (o Winterline). Scambiata per Montecassino 

dai piloti anglo-americani, Venafro venne duramente bombardata dagli alleati il 15 marzo 1944, 

causando circa 400 vittime tra civili e militari. Le fotografie delle truppe costituiscono una fonte 

informativa importante per testimoniare come a quel tempo gli oliveti occupavano gran parte delle 

pendici e anche la pianura attorno alla città di Venafro (Fig. 15).  

Tragiche testimonianze della guerra emergono anche dagli scritti dei militari, nei quali gli olivi sono 

un riferimento immancabile. 

Frederic Jacques Temple, poeta, narratore, saggista e traduttore di Montpellier, partecipa alla 

campagna dôItalia (1943-1944) con il corpo di spedizione francese del Generale Juin. La seguente 

poesia, intitolata ñVenafroò ¯ tratta dalla raccolta ñPoesie di guerraò: 

ñVenafro, Venafro, scuote il vento 

gli ulivi di cenere dove il sole si corica, 

Venafro, ripete lôeco tra le cornacchie 

sparse sotto la marea rilucente 

delle fusoliere, 

E donne sconvolte mostrano al cielo 

le carne aperte dei bimbi. 

Venafro, le croci trafiggono i fianchi 

del tuo cimitero, 

Voci immolate, visi aboliti, lungo 

le rive gialle del Volturno, 

E sola preghiera il vento gelido 

degli Abruzzi.ò 

 

William ñBillò Gentry, soldato americano e poeta, scrisse a Venafro toccanti versi dedicati ai caduti 

della Winterline in una poesia intitolata ñWe Wonôt Forgetò: 

From olive trees near Venafro. Where ancient trees grow row on row. The surrounding mountains 

capped with snow. How many died there? Weôll never know. 

They traded the enemy shell for shell. And took the place where comrades fell. Amidst the whistling 

bursting hell. How many died there, weôll never know. 
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They are all brave, both old and young. All are heroes, some unsung. They gave their lives without 

regret. These men, these men, weôll never forget. 

(Dagli olivi vicino Venafro, dove crescono alberi secolari fila su fila. Le montagne intorno coperte di 

neve. Quanti sono morti lì? Non lo sapremo mai. 

Hanno ricambiato con le granate il fuoco nemico. E colpì il luogo dove caddero i compagni. In un 

inferno di sibilanti scoppi. Quanti sono morti lì, non lo sapremo mai. 

Sono tutti coraggiosi, vecchi e giovani. Tutti sono eroi, alcuni celebrati. Hanno dato le loro vite senza 

rimpianto. Questi uomini, questi uomini, non dimenticheremo mai.) 

 

 

          

Fig. 15: foto risalenti alla Seconda Guerra Mondiale. Da sin: barellieri sulla strada per Le Noci; soldati tra gli oliveti; 

soldati americani sulla winterline presso Le Tre Cappelle. 
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Nel secondo dopoguerra lôolivicoltura a Venafro era ancora molto diffusa, come testimoniato da 

fotografie dellôepoca (Fig. 16). 

 

 

Fig. 16: Venafro in ñConosci l'Italiaò, Volume VII, Il paesaggio, Touring Club Italia, 1963. Si nota la continua 

copertura di olivi che scende dalle pendici del Monte S. Croce e che interessa anche la zona di pianura. In primo piano 

la frazione di Ceppagna. 

 

 

3.2 LE CARATTERISTICHE PR INCIPALI DELL ôOLIVICOLTURA DI VENAFRO 

 

Lôimportanza attuale dellôolivicoltura di Venafro, non ¯ da ricercarsi solo nella lontana origine 

storica, ma anche nel patrimonio genetico che è stato conservato nei secoli. La maggior parte 

dellôolivicoltura si basa su una cultivar unica, autoctona di Venafro, detta Aurina. Si tratta di una 

varietà, identificabile con lôantica Licinia dei Romani, caratterizzata da un frutto sferoidale nero 

corvino e dalla produzione di un olio di colore giallo aureo. Oltre alla cultivar Aurina, sono presenti 

anche altre varietà antiche tra cui la Pallante, lôOlivastro dritto, lôOlivastro dôAprile, la Rotondella e 

la Rossuola (Tab. 1). 

Tradizionalmente gli olivi venivano riprodotti per talea, con metodiche descritte in testi dellô800, 

consistenti nellôutilizzo di un grosso ramo dôulivo. Abitudine persa per lôintroduzione negli anni 

passati di cultivar non autoctone. Oggi il Parco Regionale dellôOlivo promuove la diffusione delle 

antiche cultivar e facendole riprodurre per talea e donandole ai coltivatori, grazie a convenzioni con 

un vivaio specializzato. 
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Lôolio prodotto nellôarea candidata ¯ riconosciuto dalla DOP Molise; nel disciplinare di produzione, 

oltra alla cultivar Leccino, per la provincia di Isernia ¯ riportata la cultivar tipica di Venafro, lôAurina, 

da utilizzare per almeno lô80%, congiuntamente o disgiuntamente, mentre per il restante 20% possono 

essere utilizzate altre varietà autoctone. 

 

Tab. 1: caratteristiche delle cultivar locali (tratto da: www.parcodellolivodivenafro.eu/olivo_e_cultivar.html) 

 

 

Il paesaggio olivicolo di Venafro è unico anche per la presenza di un gran numero di olivi 

monumentali. Il Parco Regionale dellôOlivo di Venafro, ha condotto un censimento degli olivi 

monumentali, individuando 166 piante (Fig. 17). Di ogni pianta sono stati rilevati i dati catastali, le 

coordinate con GPS, i parametri dimensionali (diametro e altezza), lôaltitudine, lôambiente, gli aspetti 

di monumentalità (età, dimensioni, forma e portamento, valore ecologico, valore storico e culturale, 

valore paesaggistico). Oltre che ad implementare il database conoscitivo del territorio, la puntuale 

rilevazione della maggior parte dei grandi olivi del Parco è finalizzata alla loro effettiva tutela e al 

monitoraggio nel corso degli anni. 
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Fig. 17: carta degli olivi monumentali (dati Parco Regionale dellôOlivo di Venafro). 

 

 

Riguardo alle caratteristiche strutturali dellôolivicoltura, storicamente, la elevata frammentazione 

della proprietà agricola e i costi di gestione hanno sempre reso difficile una produzione che andasse 

al di là del fabbisogno familiare, visto che quasi ogni famiglia venafrana possedeva un proprio oliveto. 

Tuttavia negli ultimi anni, grazie ad azioni mirate del Parco dellôOlivo e ad alcune iniziative del 

Comune di Venafro, lôolivicoltura locale intravede nuove possibilit¨ di riscatto dopo decenni di 

erosione del patrimonio olivicolo a causa dellôabbandono e degli incendi, anche grazie alla vocazione 

multifunzionale del territorio (storica, archeologica, naturalistica e turistica). 

Per quanto riguarda il sesto di impianto, questo non è regolare, ma piuttosto si adatta allôandamento 

del territorio, con piante disposte in filari precisi solo nelle zone terrazzate, mentre in poche aree si 

riscontra un sesto a quinconcia, detto Quincuncialis ordinum ratio dai latini. 

 

 

 

 


